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La storia dell’architettura 
italiana nell’immediato do* 
poguerra può identificarsi 
con la storia artistica di un 
nostro architetto, il Limon 
gel li, il cui dramma d’arte 
intimamente vissuto può pa­
ragonarsi al dramma vissu­
to dalla nostra architetti» a.

Il dramma artistico del­
l’architetto Limongelli è nel­
la sua opera grafica, nelle 
sue scenografie. Non era mai 
pago di quel che costruiva, 
forse più qualitativamente 
che quantitativamente: nel 
disegno prospettico, meglio e 
con maggior compiutezza si 
espandeva la sua anima. Dal­
la sua terra natale trasse le 
ispirazioni, di essa serbò il 
ricordo perenne e ci donò 
forme egizie in fantasiose ri- 
costruzioni; integrò le sue 
reminiscenze d’Egitto con il 
sogno di Roma e ci diede 
perfette visioni scenografiche 
di architetture romantica­
mente romane.

La sua potenza creativa, 
drammaticamente costretta 
da forze interne ed esterne a 
manifestarsi solamente sulla 
carta, si contorse, si divinco­
lò, si ribellò, fino ad assu­
mere le forme di un’arte an­
timoderna.

Questa pena di creazione, 
questo travaglio d’arte furo­
no tragicamente vissuti da 
tutti gli architetti italiani, 
subito dopo che la vittoria 
suggellò del suo splendido 
suggello l’aspro periodo del­
la guerra.

Tutti, dai primi agli ulti­
mi, dai vecchi ai giovani, 
lutti. .

Resta facile, ora, ai giova­
nissimi, marciare, criticare, 
sentenziare, qualche volta 
anche irridere, rinfacciando 
ai meno giovani un passato 
che non è da ascrivere a col­
pa, ma che è stato solferen* 
za: sofferenza necessaria  ̂a 
vivere, vale a dire a conti­
nuare.

E per sopportarla ci vol­
lero resistenza fisica e mora­
le, sacrificio eroico, lotta gi 
gantesca. Il penoso camini- ; 
no compiuto dal Limongel- ' 
li e dai meno giovani costi- ' 
tuisce un’impreòa superba 

.che i giovanissimi dovrebbe­
ro valutare se non altro in 
rapporto a un ideale artisti­
co che essi trovano, per ope­
ra di quei predecessori, già 
compiuto e agevole ad esse­
re perfettamente raggiunto.

L’architettura italiana ma­
turata» ora —  soltanto ora 
—  in an clima spiritualmen­
te purificato dai fascismo, è 
onore della nuova età poli­
tica d’Italia e trae le sue ori­
gini da quella lotta combat­
tuta da S. E. Marinetti e da 
Sant’Elia, prima, e continua­
ta poi anche da S. E. Piacen­
tini, dal Ponti e, per un cer­
to tempo dal Muzio.

E’ necessario che sia scrit­
ta una storia dell’architettu­
ra moderna, ma perchè essa 
sia quanto più possibile com­
pleta e rispecchi fedelmente 
l’origine, le battaglie, lo svi­
luppo, il trionfo di quest’arte 
occorre che sia scritta da par­
sone pure, maturate nello 
studio, perfezionate nel loro 
cuore fino ad annientare in 
se stessi ogni senso di parti­
gianeria, ogni preferenza per­
sonale, ogni sentimento! dt 
amicizia verso gli architetti 
che vissero o che vivono que­
sto periodo di rinascita della 
nostra architettura.

Italia.
E* questo il grido che ab­

biamo nel cuore tutti noi ar­
chitetti nati in questa terra, 
e che prorompe, suscitando 
echi entusiasti, profondi, 
quando ci assale il tormento­
so dolore del dovere ammet­
tere che gli architetti italiani 
non sono stati i primi a crea­
re e a concretare il movi­
mento di rinascita dell’archi­
tettura moderna.

Noi ricordiamo, allora, che 
ben prima della guerra, nel 
1906 —  e non si parla di 
Otto Wagner —  quasi tren­
tanni fa, a Bruxelles, un au­
striaco, Giuseppe Hoffman

-Firenze 1980

realizzo ia prima opera ar- 
cuiieuomca veramente niv- 
ueina; tuoni u iutiui: un non 
italiano.

iti>uiu unico utolo a'ono- 
re e ¡sant'uiia: ma egli nulla 
poie costruire, de per noi lu* 
tunsu, aam  uint e i l  maestro 
d ie  insegna, i avanguardia 
cne incuora, per la  stona egu 
non e  un reaiizzaiore perchè 
aalo i l  tempo m  cui egu v i « e  
non potè avere la possibilità 
ai realizzare. Se non v i sara 
cui nel suo nome e per lui 
concretizzerà le sue superne 
aspirazioni in  opere auaace- 
mente italiane e iusciste, nel 
iu iuro i l  suo nome sarà quel­
lo d i un m ito e nulla esso 
potrà rappresentare in con- 
ironto nel Brunelieschi, di 
xUichelangelo, «lei Borrom i- 
ni, di Giuseppe Holfman di 
¿<e Corbusier.

Vedete? U o nominato de­
g li architetti: tra essi ap­
paiono tre giganti della no­
stra architettura; ma al m o­
mento di citare grandi arti­
sti moderni che abbiano 
creato opere degne d i testi­
moniare la potenza intellet­
tuale e artistica dell’epoca in 
cui viviam o non ho potuto 
citare che nom i di due stra­
nieri, che soli ritengo para­
gonabili,come va lore^ ! no­
stri antichi maestri.

Questo ci dice che quel 
primato per tanto tempo 
conservato dalla nostra raz­
za, è  perduto. Fa  nulla! oc­
corre riconquistarlo: e  que­
sto è  i l  comandamento pri­
m o che dobbiamo im porci 
noi, architetti moderni d ’I­
talia, fascisti viventi in d i ­
ma fascista.

Per fa r  ciò, basti ricordare 
che g li italiani nuovi di Be­
nito Mussolini, superando le 
più ardue prove, vincendo il 
tempo e io spazio, le avversi­
tà degli elementi e  le m ali­

gnità degli uomini, hanno ri­
conquistato all’Italia 11 pri­
mato dell’Eroismo.

Si riconquisti ora quello 
dell*Arte* è questione dt vo­
lontà e di fierezza.

E si cominci intanto col 
battere in breccia i precon­
cetti e i punti fissi del pro­
gramma razionalista e del 
funzionalismo: il primo si 
imborghesisce nella sterile 
faciloneria dei mediocri, il 
secondo tende ad uccidere lo 
spirito.

Si deve vincere la moda. 
E questo deve essere facile 
per noi viventi in un’epoca 
che tempra alle cose forti, 
pure, eterne, che fa nascere 
o prosperare in noi il desi­
derio di servire lo Stato per 
innalzare il nome della Pa­
tria nell'azione e nella proie­
zione dell’azione nel futuio.

Antimoda in architettura, 
è legge futurista. Sant’EHa 
iu non solo contro la pover­
tà architettonica del suo tem­
po ma anche contro la moda 
di allora.

in arte e specie in architet­
tura, la moda è cosa misere­
vole.

li’Arte sia sempre e soUan- 
lo Arte e viva e si muti solo 
per io spasimo di creazione 
dell’Artista.

E infine abbandoniamoci 
in piena fiducia al nostro 
temperamento gagliardamen 
te lirico.

Il lirismo in architettura 
non dev’essere nè scuola nè 
legge ma solo una qualità in­
sita in ogni singola opera. Il 
Colosseo nella sua mole eter­
na, perfetta, monumentale è 
opera piena di lirismo: pura 
espressione lirica è la chiesa 
di S. Giorgio a Modica, li­
rica è l’esile torre dello Sta­
dio Berta di Firenze.

Non dunque capricci di 
mode o regole fisse che ten­
dono a fare dell’espressione 
artistica una continua copia 
stereotipata di un discutibile 
modello: ma libertà, ma poe­
sia, ma sete di sole, e di az­
zurro, desiderio vivo di gloria 
per la nostra patria debbono 
essere le basi fondamentali 
della moderna architettura 
italiana.
ANGIOLO MAZZONI
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V ILLA  AUMENTABILE 
IN SOPRAELEVAZIONE 
DELL'ARCH. M. COSTA 

Fìg. I —  L'unità base 
Fig. ~ 2 —  La pianta tipo 
Fig. 3 —  Complesso di 
d i e c i  v i l l e

(vedi ad illustrazione di que­
ste figure l'articolo di Angiolo
M a z i o n i  a p a g .  4 )

un architetto di edifici pubblici: 
A N G I O L O  M A Z Z O N I

L’ediiicio della «  Colonia per­
manente per ì figli dei ferrovie­
ri e dei postelegrafonici > al Cu 
lambrone »l’isa) è stato ultima­
lo su progetto (1931) dell'archi- 
tetto Angiolo Mazzoni. E’ que­
sta la più personale e significa­
ti va realizzazione del Mazzoni, 
perché contiene i  gradi di ori­
ginalità e di proporzione piasti 
ca che dànno risalto alle qua­
lità non soltanto tecniche nu 
creative c liriche di un artista.

Angiolo Mazzoni (arrivato al­
la più significativa modernità at 
traverso una dura e volitiva e- 
sperienza, superando progetti an 
cor» legati a forme e concezioni 
tradizione*!) comprende oggi con 
cosciente chiarezza le ragioni 
che hanno sempre segnato il Ih 
voro degli architetti italiani III 
rapporto al semplice razionali­
smo europeo. Ragioni che sono 
nella volontà di non considera­
re l’architettura come puro feno­
meno utilitario, ma ngualmente 
adalla alle funzioni del corpo 
e ii quelle dello spirito.

F.’  questa intelligenza «  umu 
nn > del rinnovamento edile che 
Impedisce ad un architetto d'in­
gegno di essere freddo esecuto­
re di principii strutturali (an­
che se in perfetta coerenza con 
la più intransigente avanguar­
dia) e che gli permette di darò 
.»11« sua opera quel misterioso 
alito di poesia indispensabile 
per ogni realtà viva e natura­
le. Le Corbusier è in questa con 
dizione e i suoi lavori (anche 
quelli che sembrerebbero più 
insensibili) hanno tulli una leg 
gerezza, un equilibrio espressi­
vo e un’eleganza di volumi die 
11 distinguono in modo Inequlvo 
cabile.

Angiolo Mazzoni non è nell'at 
mosfera plastica di Le Corbu­
sier. T i è l’impronta di un’altra 
sensibilità, di un’altra abitudi­
ne. di un altro pensiero, pur a- 
vendo in comune la medesima 
fede nel rinnovamento edile. An 
giolo Mazzoni ha le carattepstl 
che del costruttore italiana l’a­
more per la forza virile delle 
masse m i senza pesantezza e
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senza monotonie, l’intuizione del 
monumentale, le «  trovate > ar 
chitettoniche capaci di superare 
la pura realtà ingegaerislica di 
un edificio pur non rinunciando 
ad alcuna esigenza pratica. Ciò 
era già evidente nella soluzione 
delle finestre, coi ripari dalla ms 
laria, a Littoria, soluzione che 
F. T. Marinetti aveva per primo 
visto ed esaltato.

L ’edificio di Calamlirone (Pi­
sa) è anche più organico, e «li 
maggior respiro. Solidamente 
realizzato, audace di movimento 
e di colore, praticamente adatto 
allo scopo, inquadrato senza in­
quietudine nel paesaggio.

Pixogna oggi intensificare le 
ragioni a difesa di un assoluto 
bisogno di lirismo per dare uo 
posto definitivo alta nuova ar­
chitettura italiana. L’architetto 
ha necessità di una libertà in­
terna d’ispirazione che va oltre 
il concetto matematico della tee 
nica e della funzione stessa del­
la sua opera. Libertà che per­
mette di sottrarsi alla diretta sug 
gesUone utilitaria, valendosi del 
la possibilità di regolare altezze 
e proporzioni, giuochi di vuoi! 
e di pieni, secondo una logici 
non soltanto esterna ma anche 
interna dcU’individuo. Risulta 
no cosi certi respiri più vasti 
neU’cdiflcio, certi aspetti monu 
mentali che non limitano nè of­
fendono la funzione, ma la com­
pletano con un’adesione allo sta 
to d’animo di chi ne vive a con­
tatto.

L'attività di Angiolo Mazzoni 
è sopratutto importante perché 
le sue architetture sono «  edifici 
pubblici >, nel cuore delle città.

Glt editici pubblici sono volu­
ti con veloce energia rinnova­
trice dal Governo Fax cista che 
primo nel mondo si preoccupa 
di dare sede degna a lutti gli 
organi della vita statale v pub­
blica. fino a ieri provvisori e i 
nadatti. Gli edifici pubblici del 
Governo Fascista sono, nelle dt 
tà riportate a più moderna con­
cezione urbanistica, * • simboli 
dell’autorità e della forza dello 
stato e sono quelli che più do­

vrebbero esprio'ere ’1 clima spi 
rituale ed rsletic» delle Nazione

Angiolo Mazzoni (ed i  in ci« 
il valore che noi intendiamo sol 
toiincare) !ia già realizzato e « t  
realizzando «  edifici pubblici » 
in esatta armonia con l'epoca, 
creati con profondità di concet­
ti e senso d’arte, non soltanto 
belli di forma ma risolti anche 
e sopratutln nell’interno. Angin 
lo Mazzoni è il primo architetto 
italiano chi* si i  ripetutamene 
valso dell’opera dei pittori e di­
gli scultori, usando i quadri, • 
mcsaici, le composizioni, le scul 
ture in diretto rapporto con la 
costiuzion». e rivelando cosi l’al 
ta impronta italiana della sui: 
sensibilità.

£* pure significativo l’uso dei 
materiali u*gli edifici del Maz 
zom, che non nega la possibili 
tà d’impiego dd vecchi materia­
li (accanto al vetri, al cemento 
e all'acciaio) ma sa liberarli da 
certi obblighi decorativi del pas 
sato per adattarli a quinto ri­
chiede la tecnica o la necessità 
della nuova archltdtur* La ri­
voluzione che i nuovi materiali 
hanno portato ndl’Edllizia non 
vuol dire negazione assoluta di 
quelli che erano un tempo do­
minanti* vuol dire, invece, met­
terli a servizio delle nuove strut 
»«re FILUA

n o t i
ziario

La Triennale —  dal punto di 
vista architettonico —  non ha 
gran che sodisfatto. I  rilievi mos­
si da alcuni giornali sono giu­
stificati dal fatto che l'archltettu- 
ra più che al bisogno individua­
le deve rispondere a quello so­
dale.

Ndla mostra del Parco ben 35 
casette —  Ispirate, dmeno per 
che la maggior parte degli ar- 
cottage americano, dimostrano 
che la maggior- parte degli ar­
chitetti hanno ben poco capito

della funzione che l’architettura 
deve avere in rapporto al senso 
collettivo che caratterizza l'at­
mosfera del Regime. Cosi che al 
posto di progetti di ca«e per ba­
lilla, case del fascio, -cuole, ca­
se popolari, e altre espresdoni 
architettoniche atte ad integra­
re il concetto cooperativo fasci­
sta, abbiamo «  la casa di un con­
duttore di campagna », «  la casa 
dd sabato per gli spod >, e la 
casa dell’aviatore », e altre co­
struzioni tendenti dia valorizza­
zione dell'abitazione a carattere 
individude.

L’architettura nuova, schiva 
da precetti accademici, diena 
da tritume decorativo, deve toc­
care l'effetto, deve consodarsi 
con le idee e coi bisogni pre­
senti; parlare la potente, popo­
lare lingua del Fascismo. Deve 
—  essa architettura essere la 
più forte e la più reale fra le 
testimonianze del nuovo spirito 
nadonde. C bisogna lasciare 
sotto le fitte nebbie dd borghe­
sismo tutti i tentativi di chi vuo­
le non trovare rispondenza fra 
Stato e Arte, di chi vuole glori­
ficare la casetta sulla spiaggia, il 
villinetto del dgnore quattrina­
io, l'dcova della demi-mondaine, 
e non volgere la propria attiviti 
alla soludone di problemi ri­
guardanti il popolo e la società 
cod come l'ha amalgamata il go­
verno fascista, e nella vita pub­
blica e in quella privata.

A proposito dd  concorso per 
il piano regolatore d* Terni, Ro­
berto Papini su il Corriere del­
la Sera scrive:

«  In condudone, il problema 
di Terni futura non è stato risol­
to dd  concorso. La graduatoria 
stabilita dalla Giuria ha accre- 
sduto le incertezze invece di d i­
minarle. Rimane una notevole 
somma di idee portate dd  con­
correnti ed acquistate dd  Co­
mune. Occorre vagliarle, accor­
darle, integrarle nella compila- 
done d’un piano regolatore de­
finitivo; ma occorre, prima di 
tutto, ripudiare quelle premesse 
che non risolvono il dissidio fra 
le legittime ambidoni dei dtta- 
dini, che vogliono far bella Ter­
ni moderna, e le capacità flnan- 
darie attuali e future. Si tratta 
doé di porre di nuovo tutto il 
problema e di risolverlo dutan- 
dosi con quel tanto di buono che 
il concorso ha portato ».

Slmili condusioni— inconclu­
denti si moltiplicano come i pa­
ni e i  pesci di nostro Signore. 
Che il problema di Terni futura 
sia ancora lontano dall’attuado- 
ne non ci sorprende. Piuttosto 
come collimerà la sistemadoce 
di Piazza Vittorio Emanuele e 
adiacenze, affidata a S. E. Baz- 
zani, col piano regolatore stu­
diato da giovanisdmi architet­
ti? Mahl Stando cosi le cose te­
miamo una soluzione tipo quel­
la adottata per Brescia.

Lidia Morelli —  ripresentan­
do d  pubblico il Suo libro * La 
casa che vorrei avere »  si pro­
fessa «  passatista aggiornata ». 
Probabilmente la scrittrice non 
ha compreso che l’architettura 
moderna per un cumulo di fat­
tori (materiali nuovi —  rinno­
vata sensibilità —  impiego del­
l'elettricità macchinismo impe­
rante, ecc.) dev’essere necessa­
riamente diena da ogni influen­
za retriva, • Passatista aggior­
nata» un po’  dbillina questa 
deflnidone. e un tantino ven- 
traiola.

A proposito del piano regola­
tore di Padova un giornde lo­
cale scrive:

• In un primo tempo d  era 
pensato di convocare nuova­
mente a Padova la Commlssio- 
ne per la lettura della rdadone 
stesa dal prof. arch. Foschini; 
ma successivamente apparve più 
opportuno ottenere dai singoli 
le loro firme, lavoro codesto che 
è in corso ».

«  Appena avvenuta la firma, la 
rdadone verrà resa di pubblica 
ragione a il pubblico verrà am­
messo a visitare i bozzetti nd 
padiglione all’uopo destinato nd­
la sede della Fiera Campioni ».

Sulla «  Terra dd Vivi »  Filila 
inchioda, esponendolo allo sber­
leffo generale, quell* Edoardo 
Perdco che —  sputando pro­
fluvi! di cretinerie —  ha tentato 
ultimamente di offuacare 11 genio 
e il primato di Sant'Elia. Quando 
penso a questa genia di ridicoli 
denigratori, ricordo ciò che 
Prampolini ebbe a pronunziar­
mi —  tempo addietro —  in un 
caffi mèta di tutti i lanzichenec­
chi tipo Perdco.

—  c Bisogna cominciare a co­
struire tom.be futuriste per que­
sti cadaveri passatisti ».

t r i o n f i
futur ist i

I l  trionfo dei futuristi al­
la V Triennale di Milano è 
indiscutibile.

Aleggia sull'intera Mostra 
il  gemo immortale di Anto­
nio Sant'Eliu.

Enrico trampolini nel 
reuhzzare il  suo «  aeropor­
to »  si preoccupò dei mera­
vigliosi stali d'animo aerei 
in funzione costruttiva da 
voler ad ogni costo dinamiz­
zare la pianta stessa det- 
l  edificio. Combino cosi un 
corpo centrale cilindrico in­
granato con due parallele­
pipedi ottenendo tu visione 
prospettica di movimento 
armonioso e che esctuue 
qualsiasi impressione sta­
tica.

ulta simile architettura 
futurista imponeva al suo 
creatore la realizzazione ai 
un interno altrettanto futuri­
sta, in altri termini la cotui- 
nuazione dell'esterno nell'in­
terno. Ciò escludeva, logica­
mente, l'errore di molti ar­
chitetti razionalisti che sono 
futuristi all'esterno e pauro­
samente passatisti atiinter- 
no ui quatdo a decorazioni 
murali e sculture, non riu­
scendo essi ad ambientare.

Enrico Prompoluii, con la 
collaborazione dei maggiori 
aeropitton futuristi, come 
Depero, Dottori, Filila, Oria- 
nCMuiìari, Andreoni, Ricds, 
Duse, Rosso, Thagaht e altri 
scelti da lu i con intuizione 
perfetta dei loro diversissi­
mi temperamenti, ambientò 
mirabilmente Vinterno del 
suo aeroporto.

Brillano nella a Mostra di

architettura »  per virile in­
gegno g li edifici pubblici di 
Angiolo Mazzoni, dove il ra­
zionalismo è superato da tro­
vale costruttive insieme pra­
tiche, ascensionali e piace­
voli alC occhio.

Diverso da Mazzoni* con 
un suo tipico futurismo, l'ar­
chitetto Alberto Sartoris (che 
da 12 anni combatte in Ita­
lia e alVestero per il  rinno­
vamento integrale della c cit­
ta a) presetda le fotografie 
della sua nettamente anti- 
tradizionale Chiesa di Lour- 
tier.

L architetto futurista Man­
lio Costa espone le fotogra­
fie della sua villa Rosoni ad 
Aulla, i  cui ritmi costruitivi 
s'inquadrano agilmente e 
gradevolmente nel paesag­
gio italiano.

Nel «  Palazzo delTarte • 
sono siate alquanto criticate 
le pitture murali dovute a 
numerosi pittori moderni e 
ai tre futuristi Depero, 
Prampolini'e Filila. Questi 
ultimi soltanto tengono testa 
allo splendore geometrico 
Sant’Elia dei Padiglioni del 
Parco con la vivacità dina­
mica dei ritmi e dell’arabe­
sco costruttivo che si aggan­
cia all'ambiente. Gli altri so­
no stati giustamente con­
dannati perchè fondamen- 
lalme nipassatisti d'ispira­
zione, deboli dal punto di 
vista della tecnica murale e 
pessimisti, funebri, sporchi 
dal punto di vista dei toni 
che si legano soltanto con la 
noia dei visitatori.

F. T. MARINETTI

premii e concorsi di 
architettura e varii

l i  Ministero dei Lavori Pub­
blici ha indetto i concorsi per i 
progetti di massima di quattro 
diversi edifid da costruirei in 
Roma, ad uso di vice Questura, 
nei quartieri Noinentano, Appio, 
Aventmo c Milvio.

Ogni concorso è indetto fra 
gli architetti e ingegneri italia­
ni, inscritti nei rispettivi Albi e 
Sindacali profesdonalL

La costruzione dell'edificio nel 
quartiere Noinentano verrà ese­
guita sull'area compresa fra il 
Viale XXi Aprile, piazza Bolo­
gna e via Amalascuola. l'edificio 
nel quartiere Appio sorgerà sul­
l'area d'angolo fra le vie Urbi­
no e Sulmona; quello del quar­
tiere Aventino, sull'area adiacen 
te al viale Aventino; infine l'e­
dificio del quartiere Milvio ver­
rà costruito sull’area ad angolo 
fra il viale Mazdni e via A. Baia 
mouti.

1 progetti devino soddisfare 
ad ogni necessità dei servid e, 
per l'architettura, pur rispec­
chiando l'evoluzione artistica 
ddl'attuale epoca storica, devo­
no collegarsi alle nobili tradi­
zioni della grande arte italiana.

Gli edifid dovranno essere co 
stituiti degli ambienti adeguati 
per contenere gli uffici, servid, 
ecc., specificati nell'appodto al­
legato al bando di concorso.

L’importo degli edifid che sa­
ranno costruiti nei quartieri No 
mentano e Aventtno non dovrà 
superare In somma di 5.500.000 
di lire, mentre quello degli edi­
fici del quartiere Appio e Milvio 
non dovrà oltrepassare la som­
ma di L. 5,300.000 t  pertanto nd 
la reladone del progetto dovrà 
essere data giustificazione della 
somma occorrente dia costru­
zione deU'cdifido, distinguendo

la parte costruttiva da quella de 
corati va.

Nel n. 100 della «  Gazzetta Uf- 
fidale dd Regno» dd 19 luglio 
corrente, è stato pubblicato il 
bando di concorso per la reda­
zione dd progetto di massima 
per l'edificio da destinare a se­
de degli uffici governativi nella 
eittà di Cremona.

Al concorso possono partedpa 
re gli architetti ed ingegneri ita 
liani iscritti nd relativi albi prò 
fessionali.

I  progetti dovranno essere pre 
sentati entro il giorno 2 settem­
bre 1933

II Sindacato regionde fascista 
Belle Arti del Lazio comunica 
che la Rede Accademia delle Ar 
ti del Disegno di Firenze ha ban 
dito i concorei per i premi «  Ut- 
si », «  Panerai »  e «  Bianchi »  
(quadri ad olio).

Gli artisti interessati potran­
no chiedere copia dd bandi d - 
l'Accademia suddetta.

La Biennale di Venezia indice 
tra gli artisti italiani inscritti d  
Sindacati I uscisti Belle Arti un 

. concorso per quattro cartelloni 
murali dedicati alle manifesta­
zioni internazionali che la XIX 
Biennale promuoverti ed organlz 
zerà dal maggio all’ottobre 1934- 
XII, e cioè Esposizione di Arti 
Figurative, Convegno del Teatro, 
Mostra d'Arte Cinematografica e 
Festival di Musica.

I  lavori da presentare! al con­
corso dovranno essere adatti d  
la riprodudone fotomeccanica o 
a quella litografica, a non più 
di dnque colori, e consentire 
altresi la riduzione, in dimensio­
ni minori per cartoline, fron­
tespizi, francobolli.

A cura di Luciano Caruso

da, Futurismo, a II, n. 47-48, Roma, 6 agosto 1933
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